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Il segretario dei democratici di sinistra Anche Pannella e Cariglia chiedono 
apprezza il discorso del leader sovietico l'abrogazione della falce e martello 
«Ha indicato una via rispettosa della legalità» D'Alema. «Questione irrilevante» 
«Giusto il richiamo all'unità dei democratici» Pareri contrari di Ranieri, Tronti e Bertinotti 

Occhetto: «Gorby e Eltsin collaborino» 
Vìa il simbolo del Pei sotto la Quercia? D Pds risponde di no 
Occhetto (che apprezza molto il discorso di Gor
bàciov di ieri) è esplicito: «Crediamo sia utile la 
collaborazione tra il presidente dell'Urss ed Elt
sin...». Le vicende di Mosca fanno discutere il Pds. 
Su tutto, ma non sul simbolo (anche ieri Pannella 
e Cariglia hanno chiesto l'abrogazione della falce 
e martello sotto la Quercia). Rispondono, negati
vamente, D'Alema, Ranieri, Tronti e Bertinotti. 

STIPANO BOCCONKTTI 

• • ROMA. Dalla parte di Gor
bàciov. [| Pds si schiera: e sta 
col presidente dell'Urss. Tanto 
più dopo il suo discorso al 
«parlamento sovietico, che è 
stato caratterizzato da un im
portante appello all'unità dei 
democratici nella lotta contro 
le forze reazionarie». La frase è 
del segretario del partito de
mocratico della sinistra, Achil
le Occhetto. Che aggiunge: «E 
auspicabile che il significalo di 
tale appello sia accolto da tut
te le forze riformatrici con la 
necessaria coerenza». Che 
vuol dire, questo? Che «Gorbà
ciov ha tracciato una via rispet
tosa della legalità e non dema
gogica...ha nconosciulo, anco
ra una volta, la grande funzio
ne svolta dal parlamento russo 
e da Eltsin. Non si è limitato a 
sottolineare i suoi errori, ma ha 
annunciato che dalla Crimea è 
tomaio un uomo nuovo, non 
più disponibile ai compromes
si che ritardavano gli sviluppi 
della pcrcstroika. Ed ha, nello 

stesso tempo, messo in luce la 
responsabilità di lutti i demo
cratici che non hanno saputo 
trovare al momento giusto la 
via dell'unita». Se questa è l'a
nalisi, cosa proporre per il do
mani? Occhetto è chiarissimo: 
«Noi da parte nostra ci attenia
mo ad una valutazione oggetti
va degli eventi, apprezziamo e 
sosteniamo tutte le forze che si 
muovono con l'intento di crea
re un nuovo ordine democrati
co». E per essere ancora più 
precisi: «Sulla base di queste 
considerazione riteniamo che 
in questo momento sia utile e 
necessaria, per il futuro della 
democrazia nell'Urss, la colla
borazione tra Gorbàciov ed 
Eltsin. Ecompito dell'Occiden
te, in questo momento, è di so
stenere e difendere l'insieme 
del processo democratico in 
corso... In quest'ambito una 
funzione di particolare rilevan
za... può e deve essere svolta 
dall'Intemazionale socialista». 

Le drammatiche vicende del 

Achille Occhetto con Massimo D'Alema 

golpe suggeriscono queste ri
flessioni àTpiù forte partilo del
l'opposizione di sinistra. Per 
qualcuno, però, non basta. E 
tanti vestono i panni dei «con
siglieri». L'ultimo in ordine 
tempo è Marco Pannella, che 
dallo scioglimento del Pcus 
trae la conclusione che il Pds 
deve cancellare il vecchio sim
bolo del Pel alle radici della 

quercia (e neanche questo 
sembra bastare, se il leader ra
dicale aggiunge: «Togliere la 
falce e martello può anche es
sere logico a condizione, però, 
che a quel vuoto non corri
sponda poi la vecchia bandie
ra del trasformismo...»). Prima 
di lui, ci aveva insistito anche 
Antonio Cariglia, segretario del 
Psdi. «Sollecitazioni» sulle quali 

taglia corto Massimo D'Alema, 
numero due della Quercia. «La 
presenza della falce e martello 
nel nostro simbolo? Non mi 
sembra una questione di rile
vanza decisiva». D'Alema ha 
fatto queste affermazioni 
scambiando due parole coi 
giornalisti a Montecitorio. E ha 
aggiunto: «Queste richieste mi 
sanno un po' di propagan-

Le posizioni di Cossutta sembrano essere in minoranza. Silenzio di Magri e Castellina 

Rifondazione imbarazzata e divisa 
Garavini: «A comunismo non è morto» 
Cossutta in minoranza all'interno di «Rifondazione 
comunista». Ieri l'esecutivo ha discusso degli avveni
menti sovietici: sotto accusa alcuni «giudizi lapidari» 
espressi il giorno prima dal senatore comunista. Ma 
almeno per ora non ci sarà rottura. Confermato il 
giudizio «allarmato» sul dopo-golpe, per i decreti an-
ti-Pcus e la politica «liberista» di Eltsin. Garavini: «Co
me può il Pds abbracciare Bush?». 

PAOLO BRANCA 

• • ROMA. Tre ore e mezza di 
interventi, per «avviare una ri
flessione» sul terremoto sovieti
co e sulle sue conseguenze per 
•il movimento comunista». Alla 
fine nessun voto. E neppure un 
documento: «Sono cose da 
vecchia politica», ironizza Ar
mando Cossutta. Né dichiara
zioni ufficiali: dopo l'intervista 
radiofonica proprio di Cossut
ta, con i suoi giudizi durissimi 
su Gorbàciov, Eltsin e sui primi 
atti della nascente democrazia 

sovietica, la posizione ufficiale 
del movimento è affidata 
esclusivamente al coordinato
re nazionale Sergio Garavini. 
Meglio non rischiare una rottu-. 
ra proprio adesso che Rifonda
zione comunista si appresta a 
trasformarsi in partito, fra mille 
difficoltà, che gli straordinari e 
drammatici avvenimenti di 
Mosca hanno ancor più ingi
gantito. 

È forse il primO'grosso scon
tro interno dal giorno della 

scissione col Pds, subito dopo 
il congresso di Rimini. E per la 
prima volta, Cossutta finisce in 
minoranza. Numerose sono 
infatti le critiche ai suoi giudizi 
su «Eltsin golpista», sulla «re
staurazione di destra» seguita 
al golpe, sulla «resa indecoro
sa» di Gorbàciov ai suol avver
sari radicali. A quanto pare, so
lo su quest'ultimo punto Cos
sutta rettifica, almeno in parte, 
il suo giudizio. Il tanto comun
que basta a Garavini, Libertini 
e ad gli altri dirigenti del Movi
mento per assicurare, alla fine, 
che «c'è una posizione concor
de». Preferiscono non parlare, 
invece, gli ex pduppini Magri e 
Castellina, anche - cosi spie
gano - per ragioni di opportu
nità: «Non siamo ancora iscritti 
al movimento...». 

A Garavini, comunque, il 
compito di illustrare i risultati 
della riunione e più in genera
le quali problemi pongono i 
fatti di Mosca ad un movimen

to (domani partito) comuni
sta, per quanto da rifondare, 
«Abbiamo confermato la no
stra valutazione di denuncia -
inizia Garavini - del tentativo 
di colpo di stato e l'apprezza' 
mento del successo democra
tico. Ma a questo giudizio ac
compagniamo una preoccu
pazione molto grande sugli 
sviluppi della situazione. Non > 
possiamo non manifestare al-1 
tarme davanti all'orientamentc | 
a governare per decreti, spesse 
di contenuto (un'altro che de
mocratico, con uno scavalca
mento del presidente russo su
gli organi dell'Unione. Cosi e 
preoccupa il fatto che venga 
incentivata una rottura dell'U
nione, con una pericolosa 
esplosione dei nazionalismi 
Infine, riteniamo che si sia. 
esaltato un orientamento eco 
nomico-sociale tutto incentra 
to sulla ricetta del liberismo e 
del capitalismo selvaggio...». 

Ma non panate che, in qual

che modo, questi avveni
menti abbiano concluso la 
vicenda storica del comuni
smo? 

No, non siamo d'accordo. L'i
dea comunista nata nel 1858 
non è morta. Certo è in crisi ir
reversibile quella concezione 
del comunismo che si è affer
mata ad esempio nei paesi 
dell'Est, l'identificazione del 
partito con lo Stato, il totalitari
smo, che peraltro nessuno di 
noi ha mai fatto propria. Sap
piamo naturalmente che tutto 
questo non potrà non avere ef
fetti, ma non possiamo accet
tare che il crollo del Pcus tra
volgi i ad esempio i valori che 
pure esistono nella storia del
l'Unione sovietica, o addirittu
ra la stessa idea comunista... 

Non ritieni, allora, che la fi
ne del Pcus possa rappre
se otare una liberazione non 
solo per col ne è stato op
presso, ma per la stessa smi
s t i ? 

da...11 Pds ha concluso appena 
da pochi mesi il suo congres
so, dove i militanti hanno scel
to democraticamente». L'ulti
ma battuta di D'Alema è diret
ta a Cossutta: «Non mi pare 
che conosca bene l'Urss...ba-
sta andarsi a rileggere quello 
che ha scritto negli ultimi 10 
anni. Certo, chiunque fa delle 
previsioni, può sbagliare. Ma 
di sicuro non affiderei a lui l'uf
ficio rnetereologico». 

E sulla stessa lunghezza 
d'onda sono anche altn espo
nenti del Pds. Anche se si può 
cogliere una diversa attenzio
ne al problema. Umberto Ra
nieri, uno degli esponenti del
l'area riformista, per esempio, 
dice: «lo sinceramente non in
venterei ulteriori motivi di po
lemica a sinistra. Chiariamo: io 
sono disposto a discutere di 
tutto, tanto più con il Psi e col 
Psdi le forze che considero i 
naturali interlocutori dell'alter
nativa». «E poi - continua Ra
nieri - il simbolo del Pds è l'al
bero, la quercia che simboleg
gia le battaglie per la libertà e il 
socialismo democratico. La 
falce e martello serve solo a 
mantenere la memoria delle 
lotte democratiche del Pei, 
contro il fascismo e per lo svi
luppo delle libertà». 

Insomma, l'effige del vec
chio Pei dovrebbe proprio re
stare. «E naturalmente io sono 
d'accordo su qutfto», sostiene 
Mario Tronti, uno dei rappre
sentanti della sinistra del Pds. 
•Dico: naturalemente, sapen-

Siamo contrari a misure di 
questo genere, attuate attraver
so decreto, sia che riguardino 
il Pcus, sia per altre materie. Lo 
dico anche se abbiamo una ra
dicale opinione critica del ruo
lo del partito comunista sovie
tico. E non certo da oggi. La 
soluzione non può essere cer
to quella di "sciogliere" i co
munisti, ma di ridare ai movi
menti un ruolo diverso nella 
società. I comunisti devono re
cuperare appunto un molo e 
una funzione nella società, 
che in questi decenni è radi-

do come la penso». Ma Tronti 
aggiunge: «Dirò di più: a chi ci 
sollecita di abrogare dal nostro 
simbolo la falce e martello non 
si può rispondere solo che 
quel simbolo è stato approvato 
in due congressi. Mi sembra in
sufficiente e un po' formale». 
Per capire: «C'è un problema 
di contenuti, lo penso che 
quella storia non sia finita. 
Malgrado le repliche, che si in
gigantiscono sempre di più, 
quella storia non è affatto con
clusa». Ma c'è di più: «Quella 
raffigurazione simbolica non è 
la storia né di un partito, né di 
un paese. E il simbolo di una 
parte di popolo, di una classe 
sociale, è il simbolo di una 
grande speranza collettiva». 
Chi davvero trova fastidio di 
fronte a questa richiesta (di 
mutare ancora il simbolo del 
Pds) è Fausto Bertinotti, leader 
della Cgil (ed esponente del
l'area dei comunisti democra
tici). Fastidio perchè «la trova 
una piccineria, tutta intema al
la politica italiana, davanti a 
sconvolgimenti cosi importan
ti». E non solo: «E incomprensi
bile l'aggressione a dei simbo
li. Che sono i simboli di una 
storia collettiva, fatta di apporti 
personali. Chiedo rispetto per 
chi ha vissuto e vuole conti
nuare a vivere quei simboli». 
Lo trova incomprensibile e 
sbagliato: «Chiedere all'avver
sario di sradicare i propri sim
boli fa parte di una cultura di 
sopraffazione, lo non lo riven
dicherei per nessuno 

Armando 
Cossutta 

calmente mancato. 
Alla luce di quanto sta acca
dendo muta In qualche mo
do il vostro giudizio sulla 
•svolta» e sulla nascita del 
Pds? 

Assolutamente no. Devo ricor
dare che la nostra nascita è av
venuta all'insegna non solo 
della critica e del rifiuto del ca
pitalismo, ma anche di quelli, 
paralleli del socialismo reale. 
In secondo luogo, proprio in 
questa vicenda non compren
diamo perchè il Pds si muova 
con una totale identificazione 
con le forze politiche ed eco
nomiche dominanti. L'identifi
cazione con Bush e con la po
litica degli Usa è sconcertante: 
come non comprendere che 
l'amministrazione americana 
si sta muovendo con la volontà 
di estendere il suo dominio an
che su quest'area del mondo? 
Mi chiedo: può la sinistra iden
tificarsi con tutto questo? 

La giunta Pds 
di Carpi 
cambia il nome 
a «via Lenin» 

La Giunta comunale di Carpi (Modena), un monocolore 
Pds, ha deciso ieri di t igliere il nome di Lenin d;illa propria 
toponomastica. La via ini tolala all'uomo politico russo, una 
delle arterie più importanti della città, riprenderà il vecchio 
nome di via provinciale per Correggio che aveva fino al 
1967, anno in cui il co isiglio comunale decise all'unanimità 
di dedicare a Lenin la strada. «Dopo aver esaminato gli stori
ci sviluppi delle vicende sovietiche di questi giorni - ha spie
gato ieri il sindaco delld città, Claudio Bergianti - abbiamo 
concluso che il nome di Lenin, al di là del giudi/.io storico 
sul personaggio e sul fenomeno comunista che ha segnato 
questo secolo, è ormai associato ai caratteri totalran ed op
pressivi di un sistema delinitivamente e opportunamente li
quidato dalla storia», Via Marx, contigua a via Lenin, conti
nuerà invece a figurare sulle larghe stradali. 

«Fermiamo 
il golpe di Eltsin» 
Appello 
di 22 intellettuali 

•Vince il contrario della de
mocrazia. F.ciò riguarda tut
to il mondo». Appello di 22 
intellettuali di area comuni
sta contro quello che viene 
definito il «secondo colpo di 
stalo», guidato da Eltsin. 

«•"•"•"•"•"•"••"""""•"•"•"•"••••••̂ "—— «L'affermarsi in Unione so
vietica di un potere antidemocratico, di 'orte repressione 
delle libertà politiche di pensiero - si legge nel documento 
- , apre in tutto il mondo nuovi spazi alle forze reazionarie, al 
dominio unico e imperiale degli Stati Uniti. Perciò bisogna 
mobilitarsi perchè non passi in Unione Sovietica la reazione 
e l'autoritarismo che sotto il manto di un demagogico popu
lismo Eltsin sta imponendo». Tra i firmatari, Luigi Pestalozza, 
Paolo Volponi, Domenico Losurdo, Giacomo Manzoni, 
Gianlilippo Benedetti. 

Scuse dell'Urss 
per il console 
schierato 
con i golpisti 

Rimosso il console che ave
va diffuso il cominicaio uffi
ciale della giunta golpista, il 
primo segretario dell'amba
sciata sovietica, Pavel Proko-
fiev. ha incontrato a Genova 
i rappresentanti legionali di 

«•»»»»"»»»»»»»»»~»»»»»»»»»»»"»»"»~•»••»» Cgil, Cisl e Uil pei riprendere 
i contatti dopo i giorni tempestosi del golpe. Subito dopo il 
colpo di Stato, il console Ghennady Bobylev si e:a infatti ri
fiutato di ricevere una delegazione dei sindacati, invitandola 
a lasciare nella cassetta della posta eventuali comunicazioni 
e proteste, Prokoliev s i è scusato per il comportamento del 
diplomatico ed ha ringraziato i sindacati genovesi pei la so
lidarietà dimostrata. 

Gorbàciov 
eRaissa 
ringraziano 
Cossiga 

ficili». Il presidente della 
invialo dei fiori a Raissa, 
gionia in Crimea. 

Il Popolo 
«La conversione 
del Pds 
è strumentale» 

Con un messaggio inviato 
tramite l'incaricato d'affari 
sovietico a Roma. Gorbàciov 
e Raissa hanno espresso 
«profonda riconoscenza» a 
Francesco Cossiga per «l'al-
tenzione e la solidarietà ma-

"™" nifeslata in questi giorni dif-
Rcpubblica nei giorni scorsi aveva 
colla da un malore durame la pri-

Slancio da «neofiti», in linea 
con l'«inguaribile vocazione 
trasformistica di cert' intel
lettuali italiani sempre pronti 
a "correre in soccorso dei 
vinciton"». In un editoriale 
sul Popolo di oggi, il diretto-

" ^ " ™ ™ ™ " * " " ™ ™ re Sandro Fontana critica 
l'atteggiamento del Pds sulla crisi sovietica, giudicandolo 
«tattico e strumentale» fnitto di una cultura limitata al a «vul
gata gramsciano-leninista». Fontana caldeggia poi un piano 
dì aiuti alimentan all'Urss, per evitare i «rischi dittatoriali 
connessi con la prosecuzione degli accaparramenti», e la 
nascita in Urss di un f 'aride partito popolare di ispirazione 
cristiano-contadina. 

Piccoli: 
«L'Italia riconosca 
la Croazia 
e la Slovenia» 

L'Italia deve propon-e alla 
Cee il riconoscimento della 
sovranità di Croazia e Slove
nia. Lo sostiene in un artico
lo sul Pofxìlo di oggi Flami
nio Piccoli, presidente della 
commissione esteri alla Ca-

™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ * " " ^ — mera. «Il nostro Parlamento 
si è impegnato in questo riconoscimento, qualora gli sforzi 
per evitare la guerra civile fallissero per colpa della Serbia e 
della sua volontà di deminio su alcune parti della Croazia -
afferma Piccoli - . 11 governo si deve impegnare per una deci
sione che non può più attendere». A sostegno della sua tesi, 
Piccoli ricorda anche autonomo riconoscimento dei paesi 
baltici da parte della Danimarca, non contrattato con la Cee. 

GFEGORIOPANE 

Il presidente: «Se ci fosse un polo riformista? Non so se voterei ancora per la De» 

Altolà di Cossiga al nuovo referendum: 
rinviata alle Camere la «legge Mancino» 
Cossiga rimanda alte Camere la «legge Mancino», la 
miniriforma elettorale che renderebbe più agevole il 
referendum sulle norme per la elezione del Senato. 
Il presidente toma sulla De: non è più sicuro che vo
terebbe scudo crociato, il cui «progetto politico» è 
«in parte superato» dagli eventi dell'Est. Cossiga ne
ga di pensare alla grazia per Sofri, e ripete: «Per Cur
d o la decisione è del governo, non di Martelli». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITTORIO RAQONC 

••PIANDELCANSICUO. Presi
dente: se fra un anno si votasse 
avendo da una parte una gran
de fon.a riformista, di sinistra, e 
dall'ultra il polo De, lei che fa
rebbe? «Eh...», scuote la testa 
Francesco Cossiga. Che vuol 
dire, presidente? Sarebbe in 
imbarazzo? «Certo che sarci in 
imbarazzo». Allora non la vote
rebbe, la De? «Se dovessi vota
re - risponde il capo dello Sta
to - non sarei sicuro». Ci pensa 
un po' su, e aggiunge: «lo non 
sono mai sicuro di nulla...». 

Appena ieri mattina, il se
gretario de Arnaldo Forlani 
aveva sparso cloroformio sul 
parallelo Dc-Pcus, tracciato da 
Cossiga a Rimini. «Non inter
preto le parole del presidente 
come una critica - diceva - , 
ma come un incoraggiamento 

a non abbandonare la strada 
maestra nella quale anche lui 
ha camminato come noi». Era 
un ammonimento obliquo, 
perchè il capo dello Stato non 
dimentichi che dello scudo 
crociato lui è stato un espo
nente con grandi e serie re
sponsabilità. Ma Cossiga non 
sembra impressionato. E ieri 
pomeriggio, quando ha invita
to i giornalisti al bar per una 
letta di torta, ha ripetuto le co
se di cui è convinto: «Non cre
do - sogghignava - che gran 
parte della De oggi si attenda 
da me suggerimenti, o che li 
desideri o sia pronta ad acco
glierli. Sono una persona trop
po modesta, intellettualmente, 
per poterne dare...», «lo non ho 
detto che la De si sta sfaldando 
- ha affermato fra l'altro il ca

po dello stato - . Oggi però ri
tengo che l'impegno in un par
tito che voglia essere di ispira
zione cristiana debba essere 
grandemente libero. Un partito 
di Ispirazione cristiana deve fa
re scelte, in modo preciso, tra 
valori e interessi, deve avere un 
progetto politico chiaro e con
creto. Quello della De è in gran 
parte superato dai fatti che si 
sono verificati». 

Questo Cossiga ben deciso a 
pesare nell'attualità politica, 
ieri ha confermato ai cronisti di 
aver rimandato alle Camere la 
cosiddetta «legge Mancino», 
approvata in via definitiva lo 
scorso primo agosto. La legge 
dovrebbe modificare il sistema 
elettorale del Senato. Ma Cos
siga, con un messaggio di 4 
cartelle inviato il 19 agosto, 
contesta che si tratta di una 
sorta di «miniriforma elettora
le» che non ha «caratteri del
l'organicità». Il punto è che 
queste nuove norme avrebbe
ro tral'altro agevolato i promo
tori dei referendum istituziona
li, guidati da Segni, decisi a ri-
propome immediatamente 
uno, quello che punta a intro
durre al Senato il sistema mag
gioritario uninominale, che la 
corte costituzionale aveva a 
suo tempo bocciato per «scar
sa chiarezza» del quesito. La 

legge Mancino, infatti, per la 
sua formulazione consente 
quesiti referendari abrogativi 
più semplici. 11 «veto» cossi-
ghiano è stato duramente con
testalo, per ora, dal vice presi
dente del gruppo de al Senato, 
Mazzola, e dal leader radicale 
Pannella. 

Ieri II capo dello Stato ha 
avuto nuovamente toni disten
sivi, di «apertura a sinistra»-
«Nemmeno i comunisti devo
no pentirsi, nel nostro paese, 
di essere stati comunisti», ha ri
petuto riferendosi ai fatti di 
Mosca, dopo aver detto che lui 
non è «un de pentito». E ha 
avuto parole di alletto per 
quella d i e fu la Federazione 
giovanile comunista: «1 soli - ri
corda - che durante gli anni di 
piombo, nelle università, si op
ponevano, assieme ai ragazzi 
di CI, alla violenza di quella 
che chiamano la generazione 
bruciata». Tornando al presen
te, Cossiga elude i paralleli fra 
l'Italia e l'Urss. Presidente - g i 
chiedono - , a chi si sente più 
simile, a Eltsin o a Shevardnad-
ze? E non ritiene che sarebb: 
utile anche in Italia il ruolo e i 

3uesti «guastatori costruttivi»? 
o non sono né Eltsin né She-

vardnadze - risponde - . Loro 
hanno un futuro pubblico, lo 
no. I guastatori? Ecco, ciucilo si 

che sarebbe un utile partito 
trasversale per il rinnovamen
to». 

Cossiga è poi tornato sulla 
grazia a Curdo. Ha negato che 
il gre n dibattilo in corso possa 
servire, un domani, a prepara
re un provvedimento analogo 
ancl~e per Adriano Sofri: «No -
ha detto - , ho già combinato 
un fracasso sufficiente, e poi le 
due |x>sizioni processuali sono 
divoise». Ha però ricordato che 
«il valore politico» della grazia 
a Curcio è una sua convinzio
ne attica e radicata, e non ha 
persu l'occasione per un paio 
di bacchettate a Martelli. 11 pre
sidente prende in giro le pre
sunte titubanze del ministro, 
aline ondo a un «crampo alla 
m a i » E ripete che ormai, sul
la grazia, lui è pienamente in 
sintonia con Andreotti: deve 
essere una decisione «collegia
le- Cel governo. Se per caso 
MarMli decidesse di proporla 
come atto di clemenza, in se
guite alla domanda della ma
dre <'i Curdo, Cossiga fa sape
re e r e non gli darebbe il via li
bera «Fino a quando il presi
denti : del consiglio non revo
cassi! la decisione di devolvere 
a un organo collegiale la mate
ria, la decisione non sarebbe 
tale da poter essere da me cor
rettamente assunta». 

Critiche ai socialisti per la posizione filo-Bush nella guerra del Golfo 

CI ama sempre meno la De 
A Rimini il numero due del Pds 
Cielle ama sempre meno la De. Dopo Cossiga, Formi
goni frena. L'attacco al «nuovo ordine mondiale» e ai 
governo per la guerra del Golfo. Accuse a mezza boc
ca anche per Andreotti. Nel mirino Craxi: «È troppo fi
lo Bush». Ce n'è anche per De Michelis: «Un sessantot
tino che ha preferito fare il ministro». Al meeting verrà 
D'Alema. Cesana: «Occhetto fa sul serio; seguiamo 
con ansia e interesse il cammino del Pds». 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

• • RIMINI CI continua a 
mantenere sulla corda la De. A 
parteggiare porgli irrequieti ra
gazzi di Don Uiussani da ades
so c'è anche Cossiga. «Siate li
beri, è finita l'unità politica dei 
cattolici, guardate oltre la De», 
ha detto. E loro l'hanno ap
plaudilo. È noto da tempo clic 
CI non ama la classe dirigente 
democristiana anche se conti
nua a far votare per il bianco-
fiore. Le elezioni sono vicine. 
Potrebbe essere l'occasione 
por uscire dal vecchio recinto. 
Ma Formigoni frena. «Non ve
do nel panorama dei partiti chi 
sia meglio piazzato della De 
per i cristiani; se ne verranno 
altri ben vengano». Eppure an
che sull'elenio Giulio Andreot
ti, il laro di CI, cominciano ad 

affacciarsi delle ombre. Non è 
più come ai vecchi tempi. La 
guerra del Golfo li ha visti su 
sponde opposte. 

L'incrinatura è affiorata an
che ieri al meeting di Rimini 
dove si è tornato a parlare di 
quella guerra. Lo spunto è ve
nuto dalla presentazione del li
bro di Formigoni, «Bagdad, la 
guerra e oltre». Cielle ha lan
ciato nuovamente le sue accu
se contro i fautori di quella 
guerra. Il ministro degli csten 
De Michelis, in primo luogo, 
ma anche al governo Andreot
ti. Pure Craxi è entrato nel miri
no. Il leader socialista è stato 
accomunalo a Bush e Major 
come «esponente del nuovo 
ordine mondiale» che non pia
ce a CI. Le rampogne non si 
fermano qui, È stata definita 

«una congiura del silenzi' >» l'at
teggiamento del governo e del
la slampa italiana sul progetto 
d'aiuti e d'emergenza agli slol-
lati curdi da parte de l'Afsi, 
l'organizzazione umanitaria di 
ci. Ma di chi è la colpa' "Noi 
abbiamo dovuto fare- i conti 
con il ministro degli esteri an
che se mi dicono che il gover
no è una compagine compat
ta», ha detto Robi Ronzi, por
tavoce del meeting. Dunque 
un'accusa a inezia bocca an
che per Andreotti. Poi subito 
un tentativo per assolverlo. 
•Un'alta fonte ministeriale ira
chena - ha aggiunto Renza -
ci ha detto reccntemcnic che 
Bagadad era spiaciuta zhv il 
rais Andreotti abbia guid ito l'I
talia, l'unico paese che non 
aveva mai fatto la guena agli 
arabi, contro gli iracheni». La 
stessa fonte avrebbe «apprez
zato» la decisione itali* na di 
essere entrata in guem con 
una partecipazione n ilitare 
«minima». Il nostro paese, sem
pre secondo la fonte citata da 
Ronza, sarebbe corn mque 
stato definito una «poten'.a be
nigna», 

Ieri al meting c'è stata ia pre
senza di un gruppo di ex ses-
santontini di «Servire il pi »[>oIo» 
guidati da Brandirali, ogiji nel

l'esecutivo del Movimento po
polare. Con lui erano Lupetti. 
Guaraldi e Marotla. Brandirai! 
ha preso spunto da queste pre
senze per attaccare il ministro 
degli esteri definito «un altro 
sessantottino divenuto sociali
sta, poi ministro che ha trovato 
pace in questo nuovo ordine 
mondiale». Craxi' «È quello 
che in Italia ha incarnato lo 
schema rigido di Bush. An
dreotti ha evitato di lame una 
questione di principio e non si 
è fatto incastrare in questo 
schema». 

L'altro versante soito i riflet
tori è quello del l'ds. Da ieri ò 
certo che al meeting verrà 
Massimo D'Alema a rappre
sentare il Pds in un dibattito sul 
nuovo ordine mondiale. È la 
prima volta che succede e al 
meeting c'è interesse per l'av
venimento D'Alema (sarà a 
Rimini il 28 o il 119) invita però 
a non enfatizzare. «È vero che i 
nostri rapporti con CI. soprat
tutto dopo la guerra del Golfo, 
non sono quelli di una volta, 
ma noi a questo meeting sia
mo semplicemente degli invi
tati, non gli ospiti d'Dnore". A 
fargli da battistrada e Giancar
lo Cesana. «Occhetto fa sul se
rio e ne seguiamo con interes
se ed ansia il cammino». 


